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C'è il lusso, il necessario no 
Centri commerciali; saloni di bellezza, società immobiliari 
attirano i ricchi cinesi/i giapponesi, i taiwanesi 
La vecchia città operaia simbolo di uno sviluppo sregolato 

ai ricca e 
I nuovi boiardi di Stato landano l'era del superfluo 
Nascono nella Shanghai sventrata e opulenta i nuovi 
boiardi di Stato, quelli che fanno affari aprendo centri 
commerciali, saloni di bellezza, società immobiliari. 
Due, tre, quattro lavori pur di fare soldi. Qui tutto è mo
neta, solo moneta, lamenta il professore Liu Dalin. La 
scrittrice ZhangJie- siamo nella prima fase di sviluppo 
capitalistico E succede qui quello che è già successo 
in Occidente Perchè meravigliarsi' 

LI» 
• • SHANGHAI Qui hanno 
propno preso alla le'tera i dise
gni batincl di George Grosz e 1 
capitalisti se li sono immagina- ' 
ti come lui li ha raffigurati, 
grassi e ingordi, avidi di corno- ' 
dita È pensando certamente a 
gente cosi che hanno appre-
stato questi alberghi mastc- ., 
domici, altissimi, pieni di mar
mi colorati fatti venire dall'Ila- !• 
ha e che li rendono simili a ' 
mausolei. O a dei templi dove 
si celebrano dei riti assoluta- ; 

mente insinceri. Devono esse- • 
re qui a Shanghai anche molto 
pessimisti circa la natura urna-
na, convinti che essa sia ini- ';• 
mediabilmente segnata dalla 
lussuria e dal peccato di gola. 
Non si spiegherebbero altri
menti né questo trionfo del ci- • 
bo, questa esibizione, alla fine -
monok na, di ristoranti e buffet 
pieni di caviale e salmone affu- : 
micato. Né ; la disponibilità 
femminile, eccessiva anche se ' 
ben mimetizzata grazie alla " 
complicità delle salette riserva- ' 
te dei ritrovi di karaoke o a ." 
quella dei manager alberghle-
ri. I quali sanno che se non 
chiudono entrambi gli occhi-: 
sulla presenza di donne in ca- ; 
mera perdono i clienti. Insorti- ; 

ma, prima ancora di essere il v: 
luogo dove 6 possibile fare af- , 
fan, Shanghai, come tanti de- ; 
cenni fa, è di nuovo il luogo 
dove si può dare sfogo ai prò-' 
pn vizi e nobilitarli facendoli • 
diventare una componente es- -.' 
scnziale del business. ,-.,',< •-•••,<••*:,• « 

In questa citta molto pio che ' 
a Pechino è visibile il parados- l-
so cinese del momento: il su-
pcrfluo è abbondante, il ne- .•". 
cessano manca. Se a Pechino i 
negozi dai nomi importanti so
no ancora nascosti nei sotter-
ranci dei grandi alberghi, qui • 
sono esibiti in modernissime : 
costruzioni in vetro e -acciaio . 
cromato, che nel centro citta- •" 
dino hanno preso il posto di 
vecchi palazzi abbattuti nel gi
ro di qualche notte. Le boati- ... 
<7uediscarpe,diborse,divesti- • 
li hanno nomi italiani, Passa
porto, Fascino, Marco Polo, ., 
non perche siano italiane ma • 
perche con quel nome posso- •' 
no fare leva sulla vanità del $ 
clienti. Sono invece di Hong k 
Kong e dì Tokyo I due più gros- :,:• 
si centri di vendita della città, !V 
Sincere e Isetan, dove la merce .'.'; 
è tutta straniera, dai cosmetici, • 
ai vestiti, ai gelati. Echi entra in 
questi posti per acquistare una 
crema di bellezza che costa 
quanto un salario medio o un 
paio di scarpe che ne costa an
che tre o quattro? I giapponesi, 
i taiwanesi, le donne che -han
no appoggi», i cinesi ricchi. 
Che a Shanghai sono tanti per
chè tanti sono i modi per fare i 
soldi. Ormai non c'è più nessu
no che si accontenti di un solo 
lavoro, se ne fanno due, tre, 
anche quattro. E sono 1 più 
strani. Non si ha voglia di fare 
la fila per prendere un visto al 
consolato? Si compra il posto 
da qualcuno che fa la fila per 
mestiere. Si è un cinese d'oltre
mare e si vuole impiantare una 
azienda facendola passare per 
unajoint-uenture? Ecco il finto 
partner locale al quale biso
gnerà garantire una lauta ri
compensa. O il funzionario 
dell'amministrazione disposto 
a chiudere un occhio in cam
bio di regali. C'è tanto bisogno 
di case? Ecco allora il gioco 
d'azzardo sulle abitazioni. Se 
ne compra una la mattina, la si 
rivende a un prezzo maggiora
lo nel primo pomeriggio e a se
ra il possessore finale ha paga
to una cifra che è quasi il dop
pio di quella iniziale. Ma il 
giorno dopo il gioco ricomin
cia. ... .•;;• • .. w:' 

Più di Pechino, 'Shanghai 
viene sventrata e distrutta. Più 
che a Pechino incontri nel cen
tro della città enormi spazi pie
ni di macerie con le ruspe che 
spianano e spianano. Le gran
di arterie della zona coloniale 
aperte agli inizi del secolo so
no state tutte, per larghi tratti. 

MURRINO 

messe sottosopra Per abbatte
re i vecchi palazzi che si affac
ciavano sulle strade costruite 

"̂ dai francesi sono arrivati dalle 
"-''• province più povere centinaia 
- di giovani manovali i quali pre-

:., feriscono il turno di notte per-
' che fa guadagnare di più. Si 
., vedono, ma ancora per poco, 

strani contrasti: sulla Yanan o 
; sulla Nanchino, due dei vialoni 
'•. più belli e più celebri, tra le co

struzioni in vetro e acciaio 
: • spunta ogni tanto qualcuno 
. dei vecchi casermoni popolari 
. di due o tre piani e dall'aspetto 

,• di alveare annerito, con i bal-
~ coni pieni di panni stesi, ver-
' dure per l'inverno, mobili vec

chi. Durerà poco. Non sta solo 
.•' mutando il profilo urbanistico 
•• della città: Si modifica radical
e-mente la sua composizione 
- sociale. Shanghai, luogo ope-
f" raio per eccellenza, sta espel

lendo dal cèntro le famiglie di 
'lavoratori per fare spazio ai 
:' grandi negozi, agli alberghi, al-
' le superstrade, ai tunnel. An

che la zona cinese, che gravita 
attorno al visitatissimo giard; 
no Yuyuan,.. sta per essere 

.'completamente distrutta e ri-
V fatta. Hanno già cominciato. In 

M Shanghai, - letteral
mente «verso il mare», sorge 
non lontana dalla foce del 
fiume Yangtze che si getta 
nel Mar Giallo. Aveva al 30 
giugno di quest'anno dodi
ci milioni e ottocentoset-
tantamila abitanti, con un 
tasso negativo di crescita 
della popolazione. Sette 
milioni e mezzo vivono nei 
dodici distretti urbani, il re
sto nelle nove contee di 
campagna. Distretti urbani 
e contee formano la cosi-
detta municipalità di Shan
ghai che fa capo diretta
mente al governo centrale 
ed ha gli stessi poteri accor
dati da Pechino alle provin
ce. La popolazione anziana 
parla il.dialetto locale e il 
mandarino è parlato per la 
maggior parte da quelli al 
di sotto dei 50 anni. ... 

Un'Inquadratura 
delle nuove vie 
di comunicazione della citta. 
In basso 
la Borsa di Shanghai 

'ex guardia rossa si fo palazzinaro 
m» SHANGHAI. Sull'altra riva del fiu
me Huangpu, a Pudong, la nuova zo
na di sviluppo industriale orribile co
me in qualsiasi parte del mondo so
no orribili le zone industriali e caoti
ca come tutto oggi in Cina è caotico. 
il palazzo dove ha sede la società del 
signor Zhang Wenya è nuovo, ma co
me tutti i nuovi palazzi cinesi ha già 
un aspetto appannato, logoro, con ri
finiture scadenti. La storia personale 
di Zhang- vestito scuro all'occidenta
le con l'immancabile spilla a fermare 
la cravatta- è veramente emblemati
ca: da guardia rossa fanatica di Mao 
a palazzinaro. Zhang ora ha 43 anni. 
Ne aveva sedici quando, come milio
ni di altri giovani cinesi, venne sedot
to dall'appello del presidente a 
«bombardare il quartiere generale». 
Divenne una guardia rossa perchè 
amava Mao e amava il partito comu
nista. Scriveva dazibao e partecipava 
alle sedute di critica e di autocrìtica. 
Nega di aver fatto parte delle squadre 
punitive responsabili di atti di violen
za contro quelli che venivano giudi

cati «nemici di classe». Poi si stancò di 
passare il tempo tracciando con i 
pennelli ideogrammi per inneggiare 

; alla «grande rivoluzione culturale 
proletaria» e decise di andarsene in 

. campagna. In verità non aveva altra 
scelta. Era stato il presidente Mao, 

• nel 1968, a volere che quei milioni di 

nivano allora scelti tra gli operai e i 
: contadini e Zhang era a tutti gli effetti 

'• un contadino. Ma, racconta, i suoi ' 
capi non furono d'accordo. Oggi il ri-

. cordo di quei dieci anni gli serve per 
; essere meno passionale nel giudizio 
. su Mao che comunque continua a 
venerare perchè «ha reso la Cina in

giovani chiamati in piazza Tian an -', dipendente». Quel ricordo ha però 
men a Pechino e poi sguinzagliati per 
l'intero paese in libertà assoluta, fos-

- sero riportati all'ordine. E l'ordine fu : 
«in campagna a imparare dai conta
dini». ' •-.-.- ;,- ... .,'•: •'••-?•.•.-,•;,.•: 

Zhang fu fortunato perchè venne 
spedito in un villaggio non molto lon 

anche sedimentato nel suo cuore 
una durezza nei confronti dei giovani 
di oggi « che dovrebbero lavorare di 

• più piuttosto che pensare solo a di
vertirsi». -•.. . , , . . . - . , . . . . ,, 

Tornato a Shanghai, Zhang è an-
. dato all'università, ha lavorato in un 

tano da Shanghai e vi rimase dieci ; grande magazzino e poi è arrivato ai-
anni, dal 1968 al 1978. Nel 1970 ven 
ne ammesso nella Lega dei giovani 
comunisti, nel 1972 ebbe la tessera 
del partito. Divenne abilissimo nel la
voro dei campi e ebbe tutto il tempo 
per studiare la vulgata cinése di Marx 
e di Lenin. Era entrato nella fattoria 
con il diploma di scuola secondaria e 
gli sarebbe piaciuto poter continuare 
a studiare. Cosa possibile perchè gli 
studenti da inviare alle Università ve-

l'ufficio per la pianificazione dell'a
rea industriale di Pudong. È stato un ' 
altro colpo di fortuna. Nell'aprile di 
quest'anno il governo muncipale gli • 
ha passato tre chilometri quadrati 
proprio nella zona di Pudong a un 
prezzo di 66 renminbi a metro qua
dro, poco più di dieci dollari. La so
cietà immobiliare che l'ex guardia 
rossa ha costituito deve rendere «edi
ficabilc» quel tratto di territorio libe

randolo da vecchie case, spostando 
gli abitanti in altre zone, installando 
l'acqua, le fognature, il gas e il telefo
no. Cosi attrezzata quell'area verrà 
venduta da Zhang a un prezzo che in' 
questo momento oscilla tra i 140 e i 
200 dollari a metro quadro. Servirà 
per fabbriche, uffici, appartamenti. 
Gli a/fari sono appena agli inizi e l'ex 
guardia rossa non sa se potrà dare al
ti salari ai suoi cento dipendenti. Ma 
lo spera. Per parte sua, lavora alme
no dieci ore al giorno, molto spesso 
anche di più. Zhang, da maoista 
combatteva quelli che « avevano in
trapreso la via capitalistica» e ora lei 
non fa lo stesso? «Si, certo, ma siamo 
sempre nel sistema socialista. E poi 
Mao sarebbe contento. Non voleva il 
bene della Cina?». Torniamo a Shan
ghai con la sua auto personale. É una 
potente Nissan. La precedente Toyo
ta è stata rapidamente sostituita. Non • 
rendeva immediatamente visibile lo 
status di manager di una società che 
ha l'ambizione di crescere molto. 

- ...-•• ••-.••.. ,'ULT. 

quei vicoli strettissimi, dove co
me niente ti perdi, hanno abi
tato per decenni e decenni 
piccoli artigiani con botteghe 
dove si vendono oggetti di co-
sidetto antiquariato, brutti ve
stiti, cibo. Tutti verranno ora 
abbattuti e .al loro posto sorge
ranno nuove strade e nuovi pa
diglioni, in stile cinese antico. 
che verranno concessi in affit
to ai supermercati giapponesi 
o di Hong Kong. Venderanno 
prodotti di migliore qualità, 
dunque più cari e per una 
clientela del tutto diversa da 
guella attuale. Ai vecchi abi
tanti sono stati offerti case e 
negozi nella lontana periferia 
di Pudong, oltre l'Acciaieria. 
Molti sono disperati. « -

È il prezzo, si dice, che la cit
tà deve pagare per crescere e 
diventare, come Hong Kong. 
un centro finanziario e com
merciale . intemazionale che 
faccia da traino all'economia 
di un'area sulla quale vivono . 
250 milioni di cinesi. Nel futuro 
della Cina, dicono gli econo
misti cinesi e no. Shanghai 
avrà un • peso determinante, 
più di Canton la quale, dipen
dente come è da Hong Kong.. 
potrebbe afflosciarsi quando 
nel 1997 la colonia britannica ! 
ritornerà i< alla * madrepatria. 
Questa scommessa sul futuro 
ruolo della città spiega i mas
sicci investimenti appena fatti 
o avviati nelle infrastrutture, gli 
sventramenti del centro cittadi
no, la ricerca affannosa del 
partner straniero per salvare la 
sorte del .grande complesso ' 
petrolchimico fiore all'occhiel
lo della vecchia economia 
pubblica pianificata, la febbre 
degli affari che coinvolge la 
popolazione. Nei primi sei me
si dell'anno sono nate a Shan- J 
ghai dieci aziende private al 
giorno, una azienda al giorno '' 
di consulenza. Ma i grandi af
fari- dai santuari del consumi- -
smo, saloni di bellezza com
presi, alle società immobiliari 
incaricate di gestire gli sventra
menti del centro cittadino- so
no à Shanghai nelle mani della 
burocrazia di governo. Le varie 
commissioni di Stato o le varie 
corporazioni governative inve
stono qui massicciamente. Più 
che a Canton sta nascendo 
proprio qui un nuovo strato so
ciale che trae la sua forza non * 
dall'appartenenza partitica ma .'• 
dall'accesso alle leve dell'eco
nomia. Stanno nascendo - a 
Shanghai, non a Pechino, i 
nuovi boiardi di Stato, che 
avranno bisogno di consulenti, 
interpreti, • programmatori, 
esperti di informatica e di pub
bliche relazioni, ingegneri elet
tronici. In questa città, dice 
soddisfatto il giovano Deng 
Qing appena laureato alla pre
stigiosa Fudan e rampollo di •' 
una ricca famiglia espropriata 
dalla rivoluzione, finalmente il ' 
monopolio della classe ope
raia è finito. Ora siamo noi la 
futura nuova borghesia, final
mente è gente come noi indi- ' 
spensabile per il futuro svilup
po di Shanghai. . *•' ••:•:•• 

Il professor Liu Dalin, redu
ce da una fortunata esposizio
ne di oggetti erotici visitata da 
quindicimila persone, è più 
tormentato. Lamenta la fine di -
ogni solidarismo sociale: «Og
gi, dice, tutto è moneta, solo 
moneta». Ma è anche indul- . 
gente: «Siamo appena agli inizi ; 

della libertà economica, quel
la politica e culturale seguirà». 
Ricordo che a Pechino la scrit
trice Zhang Jie mi aveva dotto . 
qualcosa di simile: «Nel nostro 
paese sta accadendo quanto è 
accaduto dovunque nella pri
ma fase dello sviluppo capitali
stico. Dunque perchè meravi
gliarsi tanto? Oggi nessuno, 
dentro e fuori la Cina, è in gra- . 
do di progettare un modello -
per noi. Aspettiamo e vediamo 
che cosa ci porterà il futuro». 
Liu e Zhang non hanno tutti i 
torti: la Cina di oggi è la Cina 
del capitalismo manchesteria-
no. sregolata e avida, consu
matrice innanzitutto di forza 
lavoro. Ma se è cosi dove sono 
i Karl Marx cinesi? O i Charles 
Dickens cinesi in grado di de
scrivere e denunciare i guasti 
di questa fase selvaggia? La de
nuncia sociale è morta nel ' 
1989 con la repressione di 
Tian an men e ora i giovani 
scrittori stanno 11 ancora a tira
re in ballo le loro sofferenze 
dei tempi della rivoluzione cul
turale. E il paese come sta di
ventando oggi chi lo interpreta 
e chi lo descrive? 

-lettera 
«La scuola 
italiana 
dovrebbe 
cambiare così» 

M Caro direttore, 
ho letto l'articolo di Clau

dia Mancina in cui chiede 
che vengano fatte proposte 
concrete per il rinnovamen
to della scuola italiana. A 
questo proposito scrivo que
sta lettera per esprimere il 
pensiero di una ragazza che 
ha appena terminato i cin
que, lunghi anni di liceo. Di 
questa riforma della scuola 
se ne parla da tanto, ma non 
si è ancora capito cos'è che 
realmente vada cambiato. È 
certo che bisogna portare la 
scuola dell'obbligo fino a 16 
ed anche 18 anni, ma ciò 
che bisogna eliminare, ciò 
che rende odiosa la scuoia e 
lo studio ai ragazzi è altro. È 
quella sensazione di ango
scia che ti accompagna 
quando ti svegli la mattina, 
mentre meccanicamente ti 
prepari; quando cammini 
verso scuola, ancora inson
nolito, ripetendo frenetica
mente gli appunti; è quella 
atmosfera di tensione che 
c'è durante le lezioni; è 
quella percezione di essere 
impotenti di fronte alle in
giustizie che accadono: è la 
consapevolezza di essere in
significante per quelle per
sone che ti giudicano, ma 
che non ti chiedono né chi 
sei né come la pensi; è la 
fretta di finire i compiti che 
non ti dà il tempo di fermarti • 
a pensare e di chiederti il 
senso di quello che fai. La 
scuola non deve più solo 
giudicare, non deve più in
segnare solo nozioni. Oggi il 
ruolo dell'insegnante si ridu
ce alla fredda interrogazio
ne ed alla svogliata spiega
zione che si fa più per abitu
dine che per passione. I pro
fessori che cercano di ren
dere interessanti e di arric
chire le proprie lezioni, si 
contano sulla punta delle di
ta; quelli che vogliono vera
mente capire i ragazzi, ed 
ascoltare le loro opinioni, 
sono eccezioni rarissime. 
Non chiedo solo più umani- ' 
tà e preparazione da parte 
degli insegnanti, ma anche ' 
un modo più intelligente e 
moderno di organizzare la 
vita scolastica. £ necessario ' 
aumentare le strutture di ser
vizio (non solo aule più vivi
bili e palestre, ma anche la
boratori e aule di riunioni), 
e di sostegno (educatori, 
psicologi, personale sanita
rio) . Inoltre intensificare gli 
aggiornamenti per gli inse
gnanti e rivedere i program- ' 
mi (per esempio, è assurdo ' 
che si sappia tutto sui nostri ' 
antenati e nulla sulla storia. -
l'arte e la letteratura degli ul
timi cinquant'anni). Per ren
dere la scuola più vivibile ri
tengo sia indispensabile far
la divenire un luogo di riferi
mento anche per le attività 
pomeridiane dei giovani: : 

non solo di tipo sportivo ma ' 
anche culturale, come lo 
studio di strumenti musicali, -
corsi di recitazione, confe
renze inerenti le materie di ' 
studio o riguardanti proble
mi di attuautà. Anche la ore- ' 
senza di un giornale degli " 
studenti può sensibilizzare i 
ragazzi verso i problemi del
la società. Infine, gli studenti 
dovrebbero averela possibi
lità di esprimere e sviluppa
re la propria personalità: a 
questo scopo si potrebbe 
concedere la possibilità di 
elaborare un piano di studi. 
personalizzato (ovviamente 
con certi limiti) come nelle ' 
scuole americane. La scuola 
dove essere vissuta e fruita •; 
dagli studenti che ne devo- * 
no divenire protagonisti. Mi
gliorare la preparazione de
gli insegnanti, l'organizza
zione della vita scolastica e 
la qualità dello studio, signi
fica investire oggi per miglio
rare il domani: per superare ' 
la crisi di valon che stiamo 
vivendo bisogna cambiare e 
bisogna iniziare a cambiare' 
dalla scuola. —• . 

• Natalia Paci 
Ancona 

«Il cavalier 
Berlusconi 
e la sinistra 
al governo» 

•*• Il cavalier Berlusconi si 
è visto pubblicare una lette
ra dal «Sole 24 Ore», conte
nente l'affermazione che «la 
sinistra è una carta perdente 
per l'economia». Come cit
tadino, certamente meno 
autorevole del cavaliere, af- . 
fermo il diritto di pretendere 
l'affermazione di una nuova 
cultura che meglio sappia 
interpretare ed esprimere 
con onestà e giustizia tutta 

la realtà sociale del nostro 
paese, con la quale si sappia 
interpretare, però, bene non 
solo il ruolo dell'economia 
ma di ogni singolo aspetto 
della vita collettiva. Ma poi
ché la preoccupazione di 
Berlusconi è tutta legata alla 
incapacità della sinistra di 
dare certezze e fiducia al 
mondo imprenditoriale, mi : 
si consenta di fargli notare 
che tutta la politica italiana 
sino ad oggi ha avuto e go- : 
duto di una fiducia incondi
zionata da parte della mag
gioranza degli italiani e, no
nostante ciò, il risultato di ta
le politica è stato: per i citta
dini un esasperato indebita
mento, con un conseguente ; 

e incessante prelievo forzato 
attraverso cento balzelli; per • 
l'economia la crisi che tutti 
stiamo conoscendo. Circa 
poi il concetto di «libera eco
nomia», la nostra economia, 
sia nel senso tradizionale sia 
patrimoniale, non ha più 
nulla di effettivamente ri
spondente. Per effetto delle 
estorsioni, degli alti tassi di • 
sconto, ecc. la maggior par- * 
te delle - imprese italiane' 
hanno i propn patrimoni tut- ' 
ti sottoposti a vincoli, ipote
che o a procedure concor- :; 
suali. Se poi per libero mer- . 
cato s'intende permettere di 
far affluire alle imprese capi
tali e mezzi estemi senza 
leggi capaci di controllarne • 
la lecita e legittima prova- •' 
nienza. O creare economia 
con trappole che indeboli
scono il risparmio delle fa
miglie, attraverso «trovate», 
tipo quella telefonica per 
«contatti rosa», o permettere ; 

ancora di far parcheggiare -
in azioni, bot. fondi, i miliar
di provenienti da illeciti prò- ; 
fitti. Se per libero mercato si-
gnifica obbligarci a pagare i 
lavori pubblici e il disservi- ' 
zio quattro volte tanto, o di 
continuare ad approfittare 
del patrimonio pubblico, di
lapidandolo senza mai far- : 

ne pagare ai responsabili le 
conseguenze, allora posso '• 
anche capire il perché non 
si voglia un governo di sini
stra. . ^ . ... . •. . •• 

Antonio Maactello 
Torrita di Siena 

(Siena) ,. 

«Opponiamoci 
alla soluzione 
dell'Eni per la 
vendita del 
Nuovo Pignone» 

• • Cara Unità, 
la soluzione trovata dal-. 

l'Eni, avallata dal governo, 
per la vendita del Nuovo Pi
gnone, è una delle soluzioni 
più infami che si potessero 
trovare. La ricordo: 25% G.E.; 
12% Dresser; 12% Inghersoll ' 
Rand; 20% Eni; 20% banche; ; 
10% fluttuante. E sbagliata: 
1) Perché come nuovi pa
droni ci sono la Dresser e la 
Inghersoll che sono temibili 
concorrenti che fanno molti • 
nostri prodotti (tutti quelli • 
che facciamo a Bari, più i • 
compressori), queste socie
tà sono interessate a toglier
ci dal mercato e ad acquisi
re le nostre tecnologie che •' 
sono pregiate. 2) La mag
gioranza del pacchetto aziò- ' 
nario non è vero che è in 
mani italiane. . in quanto 
quel 10% fluttuante è della ' 
G.E. che ha solo l'obbligo di • 
venderle a chi vuole, com
preso la Dresser. Su questo 
punto devo denunciare l'at
teggiamento del ministro 
Savona che al Senato ha af
fermato che la maggioranza 
del pacchetto azionario era 
in mani italiane: ha imbro
gliato il Senato e ha mentito 

• anche quando ha affermato ' 
che l'operazione non era • 
ancora conclusa, mentre 
era stata «chiusa» la sera pre
cedente all'Eni. Posso dirlo "' 
con cognizione di causa in 
quanto ero presente alla di- • 
scussione al Senato, e subito • 
dopo rincontro sindacale • 
con l'Eni in sede Asap. 3) 
Altro motivo di preoccupa
zione è la composizione del 
consiglio di amministrazio
ne in maggioranza stranie
ro: su nove ci sono 3 G.E., 1 . 
Dresser, 1 Inghersoll, 2 ban- , 
che, 2 Eni. Qui c'è un altro 
inbroglio: vedono la presen- * 
za dei due rappresentanti 
Eni come un fatto positivo, 
con diritto di veto per even- '• 
tuali cambiamenti negativi, 
ma anche gli altri hanno di
ritto di veto in caso di cam
biamenti propositivi. 4) 
Non ci è stato consegnato 
per iscritto nessun piano in
dustriale. Sono state fatte 
soltanto generiche afferma
zioni verbali, t necessario 
intervenire sul governo e sul
l'Eni per scongiurare danni 
incalcolabili al sk>tema indu
striale del Paese, all'econo
mia dell'Italia, e ai lavoratori 
che rischiano il posto di la
voro in un paese che non ha 
davvero bisogno di altri , 
guai. 

Nicola Geronimo 
(Delegato del Consiglio 

di fabbrica del Nuovo 
Pignone di Bari) 

Bari 


